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Venezia si illumina di ros-
so per non dimenticare il san-
gue versato dai cristiani perse-
guitati. E per ricordare che
Asia Bibi, a lungo vittima
dell’ingiustizia islamica, è an-
cora bloccata in Pakistan in at-
tesa del ricorso degli estremi-
sti musulmani che la vogliono
sul patibolo.

Questa sera alle 19.30 il pon-
te di Rialto si illuminerà di ros-
so, come il palazzo del consi-
glio regionale del Veneto e al-
tri edifici storici della città. La
Basilica della Madonna della
Salute avrà il colore del san-
gue dei cristiani che soffrono
nel mondo per la loro fede. E
dal Canal Grande si alzerà del
fumo che diventerà rosso gra-
zie ad un gioco di luci trasfor-
mando Venezia in un simbolo
della solidarietà ai cristiani
perseguitati nel mondo.

«Spero che molto presto la
nostra famiglia sia riunita, li-
bera e possa venire a Vene-
zia» è l’auspicio di Eisham
Ashiq, figlia di Asia Bibi, in un
video messaggio che verrà pro-
iettato questa sera a Venezia
durante la manifestazione.
Dopo 8 anni nel braccio della
morte la Corte suprema di Isla-
mabad ha cancellato la con-
danna capitale e liberato la cri-
stiana pachistana ingiusta-

mente accusata di avere offe-
so il profeta Maometto. Bibi,
però, non può ancora lasciare
il paese. La donna perseguita-
ta si trova in un luogo segreto
sotto protezione del governo.
Gli estremisti islamici che sie-
dono in parlamento hanno
presentato un ricorso per can-
cellare l’assoluzione e confer-
mare la condanna a morte.

«Grazie a tutti voi che prega-
te per mia madre e per i cristia-
ni perseguitati» conclude la
giovane figlia di Asia Bibi nel

messaggio rivolto a Venezia.
La toccante iniziativa è stata

organizzata dalla fondazione
pontificia Aiuto alla Chiesa
che soffre con il patriarcato e
il patrocinio del Comune.
L’occasione è il tradizionale
pellegrinaggio diocesano alla
Basilica della Madonna della
Salute. A Venezia ci saranno
almeno duemila giovani con
qualcosa di rosso, che ricordi
i cristiani perseguitati. «Una
realtà che non sempre viene
illuminata» ha spiegato il pa-
triarca Francesco Moraglia,
annunciando che il 20 novem-
bre Venezia si tingerà di ros-
so. Il caso di Asia Bibi è un
modello rispetto al «Cristiane-
simo in pantofole» secondo il
presule, che avrà al suo fianco

Botros Fahim Hanna, vescovo
di Minia, testimone dei fratelli
copti egiziani nel mirino dei
terroristi islamici.

«Asia Bibi è un’icona. Salvar-
la significa dare speranza a tut-
ti i cristiani perseguitati nel
mondo» spiega al Giornale, il
direttore di Aiuto alla chiesa
che soffre, Alessandro Monte-
duro. «Il pensiero questo sera
andrà a tutte le donne condan-
nate, violentate, oppresse per
la loro fede cristiana di cui il
movimento #MeToo non si oc-

cupa» sottolinea l’organizzato-
re della Venezia in rosso.

La polizia pachistana ha in-
viato ieri un’informativa a tut-
ti i responsabili di istituti e
chiese cristiane in Pakistan
mettendoli in guardia da pos-
sibili attentati collegati al caso
di Asia Bibi. Nella nota si affer-
ma che organizzazioni terrori-
stiche come «Tehrik-i-Tali-
ban Pakistan» e «Ja-
maat-ul-Ahrar» stanno pianifi-
cando attacchi per colpire la
comunità cristiana, che po-
trebbero insanguinare il Nata-
le celebrato anche in Paki-
stan.

Il Canada e il Belgio avreb-
bero offerto, almeno a parole,
asilo politico ad Asia Bibi. Il
ministro dell’interno, Matteo
Salvini, ha garantito che l’Ita-
lia lavora riservatamente per
aiutare la donna cristiana. Il
presidente del Parlamento eu-
ropeo, Antonio Tajani, nume-
ro due di Forza Italia ha più
volte lanciato appelli per sal-
vare Bibi. Il governo di Lon-
dra è sotto pressione per con-
cedere ospitalità alla pachista-
na perseguitata, ma si temono
attacchi alle ambasciate e ri-
volte degli estremisti che vivo-
no nelle grandi città inglesi.

Venezia non ha paura e que-
sta sera si illuminerà di rosso
per Asia Bibi e tutti i cristiani
perseguitati nel mondo.

BELGIO E CANADA SI OFFRONO

Duemila giovani in piazza
«Delle vittime della fede
MeToo non si occupa»

CHIESE A RISCHIO ATTENTATI

Un ricorso blocca la donna
in Pakistan: «Grazie a chi
prega per mia madre»

Roberto Fabbri

Guerra tra poveri o strumentaliz-
zazione politica? Una cosa è certa: a
Tijuana, la grande città messicana ab-
barbicata al confine con la California,
i migranti marciatori arrivati
dall’Honduras e dal Salvador con l’in-
tenzione dichiarata di chiedere asilo
negli Stati Uniti non sono popolari.
Ieri circa duemila dimostranti con
bandiere messicane e cartelli di prote-
sta equamente divisi contro gli indesi-
derati ospiti e contro «il malgoverno»
hanno fatto sentire la loro rumorosa
voce in una piazza dominata dal mo-
numento dedicato all’antico capo az-
teco Cuauhtemòc, al grido ritmato di
«Fuori, fuori!».

«Questa gente che si accampa nelle
nostre strade non sappiamo chi sia -
lamentano i manifestanti - ma abbia-
mo motivo di temere che tra loro si
nascondano banditi e terroristi. Pri-
ma che la loro richiesta di asilo sia

esaminata dagli americani passeran-
no mesi, forse un anno: e cosa faran-
no qui?». La protesta è contro il gover-
no, accusato di «non fare nulla per
impedire questa situazione». «E allo-
ra faremo da soli - minacciano - con-
trolleremo noi i valichi di frontiera, e
se ci sarà da sparare, spareremo».

Sono ormai circa tremila le perso-
ne arrivate a Tijuana, ma a Città del
Messico stimano che potrebbero pre-
sto aumentare fino a diecimila. La
tensione tra i residenti cresce con la
consapevolezza che le probabilità
che questa marea umana sia assorbi-
ta dagli Stati Uniti sono molto basse. I

funzionari americani alla frontiera
hanno ricevuto dai migranti la lista
contenente circa tremila nomi, ma
ne processano solo un centinaio al

giorno, e si tratta solo dell’inizio di
una lunga trafila burocratica. Ieri in-
tanto il posto di confine è rimasto
chiuso per ore per posizionare bloc-
chi di cemento e reti metalliche.

Quello che sembra davvero manca-
re - ed è tutto fuorché una sorpresa -
è la volontà politica da parte statuni-
tense. Il presidente Donald Trump,
intuendo un’opportunità politica da
sfruttare, ha fin dal suo inizio scelto
di enfatizzare il caso della marcia dei
migranti centroamericani, denun-
ciandola come «un’invasione» e tra-
sformandola in un caso nazionale, il
che certamente lo ha aiutato a racco-

gliere un buon risultato alle recenti
elezioni di midterm. Anche ieri
Trump ha invitato con un tweet i mi-
granti «ad andarsene a casa», ricor-
dando che «stanno creando proble-
mi in Messico» e assicurando che «gli
Stati Uniti non resteranno a guarda-
re». Il riferimento è a una dichiarazio-
ne - poi parzialmente corretta - del
sindaco di Tijuana, che aveva detto
che la sua città non avrebbe sopporta-
to migliaia di accampati per sei mesi.

Detto questo, Trump è passato ad
altre polemiche, prendendosela con
il giornalista dell’odiata Cnn Jim Aco-
sta, al quale la Casa Bianca toglierà
nuovamente l’accredito dopo che un
giudice glielo aveva fatto restituire. At-
tacco a testa bassa anche contro l’ex
capo delle forze speciali Navy Seals,
William McRaven, suo noto opposito-
re: Trump lo accusato di essere «un
simpatizzante di Hillary Clinton e di
Barack Obama», e di aver ritardato la
cattura di Osama bin Laden.

LA CAROVANA AL CONFINE USA

Messico, è guerra dei poveri a Tijuana
«Fuori i migranti, qui non li vogliamo»
Tremila accampati in città. E Trump fa rinforzare il posto di frontiera

L’INIZIATIVA DI «AIUTI ALLA CHIESA»

Asia Bibi non si muove
E Venezia si fa rossa
per i martiri cristiani
Piazze e palazzi illuminati per i perseguitati
La figlia: «Spero presto visiteremo l’Italia»
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È stata una giornata estre-
mamente tesa quella di ieri
per Alternative für Deu-
tschland (Afd), il partito di
estrema destra finito la scor-
sa settimana nel mirino dei
giudici tedeschi per una se-
rie di episodi di fondi neri
dall’estero destinati alla
campagna elettorale della
leader Alice Weidel. Ieri a
Berlino, infatti, si è tenuta
una delicatissima riunione
del gruppo parlamentare,
nel quale si è sostanzialmen-
te proceduto al processo in-
terno della Weidel: all’ordi-
ne del giorno c’era una «ri-
chiesta di chiarimenti» riferi-
ta alla circoscrizione
dell’Afd della regione del La-
go di Costanza, quella a cui
appartiene la stessa Weidel
e sui cui conti erano stati ver-
sati i finanziamenti oggetto
dell’inchiesta.

Inchiesta che, è inutile dir-
lo, mette in grande fibrilla-
zione l’ambizioso partito na-
zionalista tedesco. Secondo
Der Spiegel, l’altro leader di
Afd Alexander Gauland
avrebbe reagito rabbiosa-
mente alla notizia del passo
falso compiuto dalla colle-
ga, e avrebbe preteso un suo
passo indietro. La scadenza
naturale del mandato di Ali-
ce Weidel è il prossimo set-
tembre, ma per ora il partito
preferisce trasmettere
all’esterno un’immagine di
unità. È però chiaro che sia-
mo di fronte a un potenziale
scandalo di grandi dimensio-
ni: oltre ai 150mila euro ver-
sati nello scorso febbraio
dalla fondazione olandese
«Identità Europa», ne sono
emersi altri 49mila destinati
nel 2016 all’Afd del Nord Re-
no-Vestfalia. In entrambi i
casi il partito ha restituito il
finanziamento, ma il fatto
che sia arrivato da banche
svizzere crea problemi con
la legge tedesca che vieta il
finanziamento ai partiti poli-
tici da parte di soggetti di
Paesi non-Ue. Intanto i son-
daggi registrano una discesa
del consenso dell’Afd, sceso
in una settimana dal 13 al
12% delle intenzioni di voto.
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RABBIA NELLE STRADE
Manifestanti messicani a Tijuana




